Il tablet di Google? Sì, purché costi poco.

Di Roberto Catania.

In occasione della presentazione dei risultati finanziari del primo trimestre 2012, Larry Page ha voluto dire la sua su quello che rischia di diventare il tormentone tecnologico dei prossimi mesi: l’uscita (a questo punto molto probabile) di un tablet marchiato Google.

Il numero uno di Mountain View non si è sbottonato sui tempi e modi che porteranno alla nascita del primo anti-iPad di Google (Nexus Tablet?) ma ha detto qualcosa di molto, molto significativo:

“Siamo piuttosto entusiasti dei tablet. Ovviamente abbiamo riscontrato molto successo su alcuni tablet a basso costo equipaggiati con Android, o con una versione incompleta del sistema operativo. Noi però siamo fermamente convinti che il successo aumenterà nella parte bassa del mercato così come sui prodotti low-cost. È un’area che crediamo sia certamente importante e sulla quale ci stiamo focalizzando”.

Ci sono tre elementi di questo intervento sui quali, secondo me, vale la pena soffermarsi:

1. Google ha capito che il mercato dei tablet è ormai strategico per tutti, non solo per Apple.

2. Il prezzo sarà una leva chiave per differenziarsi.

3. I tablet equipaggiati con una versione incompleta di Android – l’allusione è naturalmente al Kindle Fire, il tablet di Amazon da 199 dollari che utilizza una release riveduta e corretta di Gingerbread – non sono poi così utili alla causa di Google.

Mettendo insieme questi tre punti potrei tradurre le affermazioni di Page nel seguente modo: “Non staremo certo a guardare l’escalation trinonfale di Apple e del suo iPad nel mercato dei tablet, né tantomeno ci accontenteremo di assistere al tentativo di inseguimento di Amazon, con una versione camuffata (e soprattutto incompleta) del nostro sistema operativo”.

Larry Page si è anche soffermato su Google+, definendolo “la spina dorsale sociale” dell’ecosistema di servizi Google. “Le possibilità di condivisione – ha chiarito il co-fondatore e presidente di Mountain View – potrebbero essere un’utility di base per tutti i prodotti Google”.

Mi vien quasi da pensare che quel social network che doveva fare concorrenza a Facebook si stia pian piano trasformando in una realtà più astratta: una sorta di collante sociale fra tutti i principali servizi marchiati Google.

Che cosa se ne facciano poi gli utenti di un “collante sociale” questo non lo so.

Roberto Catania.

